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Potenza, gioco aggressivo 
ruoli intercambiabili: 
la nazionale fa i conti 
con r«altro» calcio 

«Il valore atletico domina 
quello tecnico», proclama 
Vicini. E già pensa al 
Mondiale prossimo venturo 

Fantasia e velocità non bastano più» * 

|1 gioco 
più bello 
abita 
altrove 
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Azeglio Vicini 

N MONACO All'ultimo atto 
l'Italia non c'è. Olanda e Urss 
oggi pomeriggio si misurerà-
r)o nella gara che eleggerà la 
regina del calcio europeo. Sul 
Irono salirà comunque una 
Ideo di calcio che tulio som-
piato è abbastanza estranea al 
nostro calcio, È la Anale della 
fona e del pressing, seguendo 
Un modello calcistico che ri
propone quel • calcio totale. 
del «tulipani, che olire dieci 
anni la stupì II mondo Intero. 
' Gli azzurri sono usciti dopo 
Un confronto che è sembrato 
impari, che tatticamente è sla
to Impari. La squadra di Vicini 
di questo è colpevole parzial
mente: rappresentava, questa 
•quadra, Il ricco, ambizioso, 
presuntuoso ma miope calcio 
italico. E con il suo gioco ha 
latto comunque un lavora a 
lutti riuscendo nella non sem
plice impresa di raccogliere 
applausi e consensi tecnici. 
Del calcio italiano, depurato 
dagli stranieri, questa squadra 
è certamente il punto più alto. 
Proprio per questo è durissi
mo il confronto con le scuole 
che $1 contenderanno il titolo. 
Il problema non è quello di 
copiare ora da Urss e Olanda 
meccanicamente, ma è la pro
va che in casa d'altri si deve 
andare a guardare per cresce
re, Ed è questo un processo 
che potrà riguardare la squa
dra azzurra solo come effetto 
di un cambiamento, un ag
giornamento ed una crescita 
del caldo di club. L'abbatti
mento delle frontiere non de-
^e valere solo per l'Importa
t o n e di giocatori col passa
porto, ma anche di quelle for-
'mule che altri, perché sono 
jilù bravi o perché hanno co
minciato prima e con più co
laggio a rinnovare , già appli
cano. Partendo dalla convin
zione che II calcio più bello 
del mondo non abita ancora 
qui. D C.«. 

Auditel 

19 milioni 
davanti 
al video 
• • ROMA. Record di ascotto 

Per la partita degli azzurri con 
Unione sovietica. Circa 19 

milioni di persone hanno se
guito su Ramno la telecronaca 
tri diretta da Stoccarda. Per 
l'esattezza l'ascolto medio è 

Satodì 18 923,000 teleutenti. 
Ito anche lo stiate che per la 
rima volta durante questi Eu-

#opei ha abbondantemente 
superato il 70 per cento, Il da
to fornito dall'Auditel parla 
Jdel 73,46 per ceralo dei televi
sori sintonizzati sulla partita. 
{Tutti gli altri programmi hanno 
totalizzato un modestissimo 
S?6 per cento, comprese le ai-
ire due reti (Tmc e Telecapo-
distria) che offrivano anch es-
•se la diretta Itali a-Urss. La 
punta massima di presenze ha 
sfiorato i 20 milioni di spetta
tori anche se il fenomeno di 
trascinamento davanti alla tv 
Registrato nelle precedenti 
partite degli azzurri è stato 
questa volta molto più mode
sto. L'andamento dell'incori-
Jro non ha contribuito certo 
ad accendere nel secondo 
tempo l'entusiasmo dei più 
tiepidi nei confronti del calcio 
Jli colore azzurro. Anzi. 

Negli occhi di tutti gli azzurri una amarezza che 
non è solo delusione per aver sbattuto contro qual
cosa di imprevisto. La sconfitta contro l'Urss ha 
scarnificato le belle certezze che questo gruppo di 
giocatori ha saputo proporre e d'un colpo dando 
tìnte incertissime al futuro azzurro che è doveroso 
parlare di Mondiale. Per Vicini un punto di riferi
mento obbligato. 

DAI NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

B STOCCARDA Se il viaggio 
verso la Germania era stata 
una piccola scommessa per 
Vicini ed i suol, quello di ritor
no annuncia tempi sprofonda
ti nell'incertezza. All'Europeo 
si è presentata una squadra 
che ìn parte aveva compiuto 
un piccolo miracolo, liberarsi 
di una storia mediocre e vi
schiosa, voltare pagina e cer
care di crescere. E nel mo
mento in cui tutti hanno avuto 
la sensazione che l'esperi
mento fosse riuscito ecco 
l'impatto duro con una realtà 
superiore, in questo momento 
troppo superiore. 

•L'Europeo ha confermato 
che il valore atletico è domi
nante su quello tecnico», ha 
proclamato Vicini, cercando 
allo stesso tempo di difendere 
la sua giovane squadra obbli
gata a misurarsi su un terreno 
non suo. Ma per tentare di 
raggiungerla i vertici intema
zionali il terreno di confronto 
è quello proposto da squadre 
come l'Urss e l'Olanda. «Qui si 
vedono attaccanti giocare a 
tutto campo, centrocampisti e 
difensori che sono in grado di 
svolgere ruoli diversi, e essen
do comunque e ovunque pro
tagonisti. Da noi si danno i vo

ti più alti a giocaton che in una 
partita hanno la ventura di se
gnare, magari per una occa
sione favorevole, un gol». Ti
rando le somme di questa av
ventura è sembrato che Vicini 
volesse lanciare un appello: 
•Signori, cambiamo strada». 

•Se fossimo andati in finale 
sarebbe stato un risultato su
periore alle attese», ha procla
mato, eppure a quella finale 
lui e soprattutto la squadra 
aveva creduto. Anche legitti
mamente. «Nella prima fase 
dell'Europeo è stata forse la 
nostra squadra quella che ha 
fatto vedere le cose più nuo
ve». Non è vanità, l'Italia è pia
ciuta i suoi giovani non hanno 
solo mostrato entusiasmo. 
Nella gara con l'Urss possono 
esserci state delle ombre su 
alcune scelte. A Vicini hanno 
prontamente chiesto di ren
dere conto della sostituzione 
dì Mancini con Altobelli, a) 
tempo stesso troppo anticipa
ta e tatticamente poco utile. 
Poche erano ih realtà le carte 

a disposizione di Vicini, la 
partita non poteva essere rein
ventata, era l'Italia che non 
aveva nulla da contrapporre 
sul piano delle soluzioni di 
gioco. Il pressing era subito e 
basta, nessuno era preparato 
ed aveva idea di come neutra
lizzarlo. 

Il confronto ha mostrato i 
limiti di alcuni, «qualche per
plessità su alcune prestazioni 
c'è, anche se il giudizio è in 
gran parte positivo». Ora Vici
ni rivedrà molte cose. «Alle 
prossime convocazioni si ve
drà, anche se sulla carta non 
ci sono molte altre soluzioni 
da tentare». Pochi gli uomini 
tra cui pescare quelli che pro
mettono una svolta, soprattut
to tattica. «Spero che i grandi 
club diano spazio a giovani 
calciatori italiani, altrimenti 
andremo a cercarli altrove, 
cercheremo di dare loro delle 
occasioni per crescere». Co
me per Giannini. Per la prima 
volta dopo quasi due anni, Vi
cini ha parlato del centrocam-

Mercoledì sera, Nackerstadion di Stoccarda, ore 
23,18, esce il pullman degli azzurri. Alle loro spalle 
si chiude definitivamente la porta degli Europei. 
L'avventura finisce qui tra delusione e rammarico. 
Finisce anche la storia azzurra di Alessandro Alto-
belli, tra gli applausi e un gol, quello realizzato 
contro la Danimarca, che gli consentono di passare 
la mano con gli onori riservati ai grandi campioni. 

PAOLO CAPRIO 
• • ROMA. Quando dice che 
«è giunto il giorno dell'addio», 
Alessandro Altobelli, l'ultimo 
«eroe» azzurro del mondiale 
di Spagna, il volto gli si colori
sce di rosso. E emozionatissi-
mo, anche un tantino impac
ciato. La sua storia in azzurro 
finisce a Stoccarda, nel catino 
del Nackerstadion. «Lascerò 
anche l'Inter», annuncia subi
to dopo, quasi volesse legare 
le due cose che lui considera 
«due splendide avventure». 

Quando lascia un campio
ne, fa sempre un certo effetto. 
Come se dietro di sé lasciasse 
il vuoto. Forse, questa volta è 
proprio cosi. Alle sue spalle 
non ci sono eredi capaci di 
raccoglierne l'eredità. 

•Il mio ruolo è in via di 
estinzione. Oggi il calcio non 
è più fatto a compartimenti 
stagni, E t'era dei tuttofare. In 
futuro sapremo se è stato me-

filio o peggio. Comunque Vial-
i, il mio erede, ha dato una 
nuova dimostrazione del suo 
valore. Può fare con grande 
successo la punta». 

Nell'addio, una scheggia di 
amarcord. Un salto a ritroso, 

fino ad arrivare al giorno del
l'esordio, negli Europei 
dell'80. 

•Hanno segnato l'inizio e la 
fine della mia carriera azzurra. 
Strana coincidenza. L'esordio 
fu in occasione d) Italia-Bel
gio. Entrai nella ripresa al po
sto di Onali. Provocai un cal
cio di rigore che l'arbitro 
ignorò. Non vincemmo, fum
mo eliminati. Proprio come 
ora. Allora avevo 25 anni». 

Un esordio che non gii spa
lancò completamente te porte 
della nazionale. «Sono nato 
purtroppo in una generazione 
sbagliata. Ho trovato la porta 
sbarrata da campioni come 
Rossi, Graziani, Bettega, Gior
dano. Ho fatto tanta antica
mera. Ho perso gli anni mi
gliori. Quando finalmente è 
arrivato il mio turno, già ero 
nella lista dei prepensionati 
Ho raccolto poco, rispetto 
agli altri. Prima ero considera
to troppo giovane, dopo trop
po vecchio. La mia era si chiu
se in Messico nell'86, quando 
s'è iniziata la ristrutturazione 
della nazionale. Penso di es
sermi fatto da parte con si

gnorilità. Non mi piace dare 
fastidio a nessuno. Mi resta 
però una grande consolazio
ne: quella di aver sempre fatto 
bene». 

Il film delle sue partite e dei 
suoi gol è velocissimo. Evita 
di soffermarsi, non dà giudizi. 
«Ricordo tutte le partite con 
piacere, ognuna ha un suo ri
svolto. Ai gol sono attaccatisi 
simo, sono parte integrante di 
me, compreso quello della fi
nale dei mondiali di Madrid 
contro la Germania. E stato 
importante ma non più degli 
altri». 

Ora stai per entrare nella 
stona della nazionale con il 
massimo grado. «Prima di me, 
c'è gente più importante. Zoff, 
Gentile, Cabrinl hanno fatto 
molto di più». La nazionale di 
ien, nazionale di oggi: cer
chiamo le differenze. «Quella 
di ieri aveva degli obblighi. 
Aveva un titolo mondiale da 
confermare. C'era un clima di 
maggiore incertezza. Lo stes
so Bearzot non riscuoteva 
grandi consensi. Quella di og
gi ha vinto già in simpatia. Per 
questo, quando Vicini mi ha 
chiesto una mano, gli ho detto 
ben volentieri di si. Sapevo 
che sarei stato bene». 

Si passa all'album dei ricor
di. Qual è stato l'avversario 
più forte? «Il tedesco Karl 
Heins Forster. Non capisco 
perché Beckenbauer l'abbia 
ignorato in questi Europei Al
tro che Herget». Il portiere più 
forte, al quale non sei riuscito 
a far gol? «Posso vantarmi di 
aver fatto gol a tutti». 

Si torna all'azzurro e ai pa
ragoni. E il turno di Bearzot e 

Vicini. «Sotto certi aspetti si 
assomigliano, lutti e due sono 
attaccati ai giocatori. Li sento
no una cosa loro. Sul piano 
del gioco Bearzot s'è basato 
sull'esperienza, Vicini sulla 
spregiudicatezza. Avrebbe bi
sogno però di un altro come 
Bagni, come Tardelli, come 
Benetti. Non si sarebbe perso 
contro l'Urss con questi in 
campo». 

Che cosa lasci alle spalle? 
«La dimostrazione di essere 

stato importante anche fuori 
dal campo. La professionalità 
si vede anche da queste co
se». Una professionalità nota
ta anche all'esterno della 
squadra. «Nel '90 potrei esser
ci anche io, naturalmente con 
altri compiti». 

Le ultime parole sono per 
l'Inter. «Dopo undici anni bel
lissimi lascio, non per colpa 
mia. Motivi politici hanno pre
varicato su quelli tecnici. Se 
volessi, potrei restare. Non lo 
faccio, perché non mi piace 
rimanere a dispetto degli al
tri». 

Quale addio ti costa dì più? 
•Quello all'Inter. E stata una 
cosa mia». Quale messaggio 
lasci alla nazionale? «Quello 
di continuare così. Ha un 
grosso margine di migliora
mento. L'essere arrivata agli 
Europei in semifinale è stata 
una bella impresa. È un grup
po di gente simpatica e unita. 
Gioca in allegna, come rara
mente accade in nazionale. 
Lasciando, ho soltanto un 
rammarico, quello di non po
tervi più giocare. Sono certo 
che accanto a questi ragazzi 
avrei potuto cavarmi tante bel
le soddisfazioni». 

Troppo simpatici per perdere 
• • MILANO Un brutto risve
glio, quello di mercoledì sera: 
fltalia dei miracoli, la nazio
nale della «linea verde» e della 
spregiudicatezza, si è ritrovata 
conia faccia per terra, con 
tutti quegli antichi difetti (fra
gilità, scarsa resistenza fisica, 
debolezza nervosa) che cre
devamo morti e sepolti. 

Possibile? Che cosa è suc
cesso nella nazionale azzurra 
nello spazio di pochi giorni? 
Un errore di valutazione 
dell'worso» sovietico, la cui 
pelle avevamo venduto un po' 
troppo presto, oppure è stata 
proprio la nostra nazionale, ri
coperta di gloria e consensi 
prematuri, che è andata mise
ramente in tilt nel giorno più 
importante? Difficile a dirsi, 
perché come al solito i meriti 
dell'uno si incrociano con i 
demeriti dell'altro, resta però, 
senza voler fare i becchini col 
senno di poi, una spiacevole 
sensazione: che cioè questa 
nazionale, simpatica e giova
ne finché si vuole, abbia bene
ficiato di un esagerato coro di 
entusiasmi che, alla fine, le si 
è ntorto contro. Qualche 
esempio? Non c'era un com
mentatore, mercoledì, che 
desse l'Italia perdente o perlo
meno presentasse il match in 
modo equilibrato. Macché: i 
nostri azzurri, così simpatici, 
erano già stati automatica
mente promossi in finale. La 
partita con l'Urss era ancora 

«La Nazionale della simpatia», la squadra più «spre
giudicata», i giocatori della spensieratezza e del
l'allegria Fino all'imprevista sconfitta con l'Unione 
Sovietica, la nostra Nazionale è stata accompagna
ta da un coro compatto, e mai visto prima in Italia, 
di consensi e gratificazioni. Tutti meritati, oppure 
frutto di una «sbandata» collettiva dei mass media 
e del Paese? 

DARIO CECCARELLI 

tutta da giocare eppure l'inter
rogativo fondamentale era 
come reagiranno gli olandesi 
•milanisti» quando si troveran
no di fronte ai van Baresi, Mal-
dini & company? Ci saranno 
più tifosi italiani o olandesi? 
Tutto era già pronto e confe
zionato, insomma Tranne un 
particolare, però, che l'Italia 
doveva ancora battere l'Unio
ne Sovietica. 

Al «Processo agli Europei» 
condotto da Aido Biscardi 
martedì sera, dopo Germania-
Olanda, più che della partita 
appena trasmessa si è parlato 
propno della già scontata fi
nale tra gli azzurri e la squadra 
di Gullit Questo è l'esempio 
più vistoso, ma quasi tutti gli 
altn commentatori non sono 
andati molto lontano da que
sta falsariga Squadra compat
ta, squadra giovane e spregiu
dicata che fa sognare sii italia
ni, squadra che gioca il più bel 

calcio del torneo e via svioli
nando. Qualche penna dallo 
svolazzo facile è riuscita a n-
camare anche sulla presunta 
bellezza dei nostn giocaton. 
«Belli, sono propno belli», 
Inoltre piacciono anche alle 
ragazze italiane, alte mogli ita
liane, alle mamme italiane. 
Zenga, secondo una inchiesta 
della Gazzetta dello Sport, 
era il più gettonato come 
«amante», mentre Vialh lo era 
come figlio. Belli, bravi, spin
tosi, allegri: come avrebbero 
potuto perdere con l'Unione 
Sovietica? Impossibile Tanto 
impossibile che alla fine non 
ci hanno creduto più nemme
no gli stessi giocaton. 

Senza voler fare i senosi, un 
piccolo e sano esame di co
scienza non guasterebbe: un 
esame che dovrebbe coinvol
gere tutti ma naturalmente 
toccare un tantino di più colo
ro i quali hanno seguito pro

fessionalmente questi Euro
pei. Sembra insomma che 
mantenere un minimo di equi
librio sia più difficile che sca
lare il K2. Ai Mondiali spagno
li dell'82, imprevedibilmente 
vinti dall'Italia, qualsiasi moti
vo era buono e doveroso per 
grattare con la lima la nazio
nale di Bearzot Dopo quella 
vittona, Mondiali '86 compre
si, parlare in modo cntico del
la nazionale è diventato proi
bito come a parlar male di 
Pertmi e di Ferran. Eppure an
che a questi Europei l'Italia 
non aveva fatto propno sfra
celli Certo, con la Spagna 
aveva vinto bene, aveva mo
strato finalmente un gioco 
spumeggiante e coraggioso, il 
resto però è stato ordinaria 
amministrazione. La vittoria 
sulla Danimarca, per esempio, 
non è da ascrivere alle pagine 
gloriose del nostro calcio, e 
già in quell'occasione alcuni 
nostn difetti erano emersi la 
preoccupante sterilità dell'at
tacco, per esempio. Non im
porta- giovani, coraggiosi, si 
doveva vincere per forza 

Intendiamoci- molto me
glio adesso di quando si face
vano becen processi a destra 
e a sinistra e l'immancabile 
deputato in cerca di pubblici
tà rivolgeva al governo una 
preoccupata interrogazione 
parlamentare. Però anche tut
ta questa euforia un po' forza
ta è lievemente inquietante. 

pista sul quale ha puntato tut
to mettendo in discussione 
quella che era stata presentata 
come la scelta definitiva. «La 
fantasia e la velocità sono cer
tamente delle doti importanti, 
ma ci vuole la capacità di ge
stirle, mediare queste caratte
ristiche con il gioco dell'av
versario e questo toccava a 
Giannini. Non basta contare 
su giocaton appartenenti ad 
una generazione abile tecni
camente e molto veloce, deci
siva è la continuità della resa e 
la capacità di imporre all'av
versano la propria personali
tà». Su questo fronte Vicini ha 
visto due, tre giocatori chiu
dere con un bilancio in passi
vo. «Potrebbero migliorare, se 
ne possono sempre cercare di 
migliori..... 

Ma l'appello di Vicini non è 
tanto rivolto a questi giocato
ri, ma al campionato, alle 
scelte che i club faranno. Me
raviglia che anche prima di la
sciare la Germania abbia di 
nuovo ricordato quali difficol

tà creerà al lavoro azzurro la 
nuova ondata di arrivi stranie
ri7 Ma questa è una battaglia 
che Vicini ha perso anche se 
gli va dato atto che fin che 
non è stato richiamato uffi
cialmente da Matarrese ha 
cercato di farsi sentire. Sta per 
arrivare il momento in cui Vi
cini finirà per dire grazie a tec
nici come Sacchi e Mainfredi 
che hanno imboccato strade 
nuove, quelle strade che cer
tamente hanno il merito di ri
durre le distanze esistenti tra il 
calcio dei nostri club e quelli 
oltre le Alpi. «Se il campiona
to proporrà qualche cosa di 
nuovo sarà senz'altro meglio 
per tutti. Le cose stanno già 
cambiando, il pubblico è più 
esigente...». Per la nazionale' 
comunque la certezza dì non 
dover partire da zero, la stra
da imboccata dopo il Messico 
ha permesso di costruire qual
che cosa di importante. Il pro
blema è ora quello del salto di 
qualità. Una impresa di per sé 
ardua che avrà solo delle ami
chevoli per essere verificata. 

Doppio addio di Altobelli 
Ma con l'Inter è polemica 

Alessandro «Spilla» Altobelli, addio alla maglia azzurra 

Il parere 
di Vittori 
Non c'è 
calcio 
senza 
pressing 
UW Una sconfitta netta. Una sconfitta che lei aveva in 
qualche modo anticipato. 

Un pronostico davvero non difficile. A parte ogni altra 
considerazione tattica, si era capito già dalle partite elimi
natone che i sovietici sarebbero stati capaci contro gli 
azzum di mettere in campo un'arma micidiale' un pressing 
totale, vincente. 

Vicini non avrebbe potuto adottare adeguate contromi
sure? Impossibile. Il pressing non è, al contrario di quanto 
si crede, né un tattica né una strategia. È un abito mentale, 
un vestito da indossare sempre e non solo il giorno della 
festa. Contro atleti abituati a concepire il pressing come 
elemento naturale del calcio moderno non c'è niente da 
fare. È gente che non aspetta l'errore dell'avversario. Sa 
che se non ha la palla tra i piedi non gioca E se la vuole se 
la deve procurare, deve sapersela conquistare II resto sono 
fumistene. Tra pressing e calcio del Duemila non c'è alcuna 
differenza. Sono anzi la stessa cosa. 

Dunque una sconfitta molto più significativa di quanto 
non si pensi. 

Una lezione. Anzi, se vogliamo essere più «morbidi», 
un'indicazione. È tempo di adeguarsi. E, innanzitutto, è 
necessano che ci si adegui a livello di club. Poche squadre 
italiane adottano un traning, una preparazione fisica e atle
tica, che consente ai propn giocatori dì pressare gii awer-
san per novanta minuti Se si sottovaluta questa sconfitta, se, 
ci si consola con le buone prestazioni che l'hanno precedu
ta, si perde una grande occasione Anche perché i Mondiali 
del '90 segneranno senza dubbio il definitivo trionfo del 
pressing. 

Si è avuta anche l'impressione che gli azzurri abbiano 
avuto alla vigilia dell'incontro un crollo psicologico. Piccoli 
tic, mezze frasi, qualche lamentela per il lungo ritiro mi 
sono parsi segnali che, sotto sotto, il clima personale, indi
viduale dei giocatori non fosse così allegro, sereno e spen
sierato come qualcuno lo descriveva. Perfino la storia delle 
«barbette» fatte crescere un po' in fretta può essere un 
sintomo di disagio, di una mascherata insicurezza. Ma la 
sconfitta non nasce da qui Al calcio vince solo chi ha la 
palla Troppo semplice? Chiedetelo a Lobanovski 

UAC 

EUROBREVI 

Vialli: 
«Emotrasfusione 
dei sovietici? 
È un'eresia» 
•Quelle occasioni mancate ancora non riesco a dimenti
carle. Se avessi segnato nel primo tempo contro l'Urss, a 
Monaco ci saremmo andati noi invece dei sovietici. Ma è 
inutile recriminare per una sconfitta subita contro una 
squadra fortissima, che ha offerto una grande prova sotto 
il profilo tattico e atletico. Dopo i primi dieci minuti ho 
capito subito che erano superiori a noi e che non ci sareb
be stato niente da fare». Al centro della discussione con 
Vialli (nella foto) anche il gran correre dei sovietici, che ha 
sorpreso tutti. Qualcuno ha accennato all'emotrasfustone. 
Secca la risposta del giocatore azzurro: «L'emotrasfusione 
è come vendere l'anima al diavolo. Non credo che si arrivi 
a farlo anche nei calcio». 

«Adesso è chiaro che di
spiace aver fallito la finale. 
Però non dobbiamo dimen
ticarci che prima di partire 
per la Germania avremmo 
messo non una, ma dieci 
firme per arrivare in semiti-
naie». Così Walter Zenga ha 

»^ i^ i^ i^ ,^ ,^ ,^ ,^ i^ ,™ i" commentato la sconfitta 
con l'Urss. «I sovietici sono stati anche un tantino fortunati. 
Nel primo tempo le occasioni migliori le abbiamo avute 
noi». 

Zenga: 
«Avremmo 
firmato per 
la semifinale» 

«Doveva essere l'Europeo 
delle grandi stelle, invece, 
tranne Van Basten, nessuno 
è stato capace di emerge
re». Questo il giudizio di 
Roberto Mancini, giocatore 
particolarmente seguito nel 
corso degli Europei, «Io 

^•"•^•^•^•^•^•^p^"» non credo di essermi parti
colarmente messo in mostra. Speravo di fare di più, Però 

sso assicurare gli sportivi di aver fatto il massimo, Di più 
n avrei potuto. Al massimo avrei potuto fare un gol in 
i. Ma non sarebbe servito, perche lo avrei potuto fare 

Mancini: 
«Unica stella 
l'olandese 
Van Basten» 

non i , -, 
più. Ma non sarebbe servito, perche . . 
soltanto nelle partile che poi abbiamo vinto. 

Giannini: 
«Servivano 
i gol dei 
centrocampisti» 

«In questo Europeo la no
stra Nazionale ha mostrato 
soltanto un limite, quello 
del gol. Abbiamo sviluppa
to una gran mole di gioco, 
ma abbiamo raccolto poco. 
Non è colpa soltanto delle 
punte ma anche di noi cen-

^ • ^ " ^ ^ ^ ™ trocampisti. Non siamo mai 
riusciti ad andare a segno. E un problema che dovremo 
risolvere. Nel gioco moderno, gli attaccanti ormai non 
bastano più». Per Giannini questa è una delle deficienze 
che Azeglio Vicini dovrà risolvere da qui ai Mondiali del 
'90. 

PAOLO CAPRIO 

LO SPORT IN T V 
Rallino. 1490* Europeo; 15.25 Calcio da Monaco: Olanda-Urss, 

finale campionati europei. 
Raldue. 13.15 Ciao Germania; 18.30 Tg2 Sportsera; 20.15 Tg2 

Lo sport; 23.45 Tg2 Nolte sport: da Roma Pentathlon mo
derno; Pallanuoto: sintesi di una partita di play-off. 

Raltre. 11.40 Motociclismo: da Assen Gp d'Olanda 125 ce; 
14.55 Motociclismo: Gp d'Olanda 250 ce; 15.45-19 Tennis: 
Tomeo di Wimbledon; Ciclismo: da' Mlsano Giro d'Italia 
femminile Comacchio-Misano, 3* tappa; Calcio; da Cervia 
Torneo dell'Adriatico. 20.30 Processo agli Europei 

Italia I. Americanball; 20.30 Superstars of Wreslllng; 23 La 
grande boxe; 23.45 Grand Prix. 

Odeon. Forza Italia; 23.30-24 Odeon News Top Motori. 
Telemontecarlo. 10.25 Motociclismo: Gp d'Olanda 80 ce; 

11.50 Motociclismo: Gp d'Olanda 125 ce; 13.25 Sport show, 
Motociclismo: Gp d'Olanda 500 ce; 14.15 Speciale campio
nati europei; 15.15 Calcio: da Monaco Olanda-Urss, finale 
campionato europeo; 17.30 Motociclismo: sintesi gara 250 
Gp d'Olanda; Tennis: Torneo di Wimbledon; 23 Calcio: Spe
ciale campionati europei. 

Telecapodlltrta. 14.15 Motociclismo Gp d'Olanda 125 ce e 
500 ce; 14.15 Sport spettacolo; 15.30 Calcio: da Monaco 
Olanda-Urss; finale campionati europei; 17.15 Commenti in 
studio; 18.15 Tennis: Tomeo di Wimbledon; 20.30 Calcio: 
Olanda-Urss (replica); 22.40 Motociclismo: Gp d'Olanda ga
ra 250 ce (differita): 23.30 Tennis: Torneo di Wimbledon 
(sintesi). 

Esecutivo Uefa 

Matarrese 
eletto 
per un voto 
M MONACO. Eiezione col 
brivido per Antonio Matarre
se, presidente della Federcal-
cio. Per un solo voto ien è riu
scito ad entrare nel Comitato 
esecutivo della Federazione 
europea (Uefa), ultimo dei sei 
eletti. Nel governo del calcio 
continentale sostituirà Federi
co Sordillo, che già da tempo 
aveva rivelato l'intenzione di 
non npresentare la sua candi
datura. Un'elezione sofferta-
Matarrese ha ottenuto 19 pre
ferenze, una in più dell'au
striaco Heinz Geroe, primo 
degli esclusi, una in meno del 
portoghese Antera Da Silva 
Resende. Davanti al parla
mentare democristiano sono 
finiti anche l'elvetico Freddy 
Rumo (34 voti), l'inglese Fre-
denck Albert Millichip (30), il 
cecoslovacco Vaclav Jira 
(29), il tedesco occidentale 
Egidius Braun (28). Un suc
cesso non entusiasmante; un 
anno e quattro mesi dì com
missariamento federale (lu
glio '86-novembre '87) e il ri
dotto apporto - per motivi di 
salute - di Federico Sordillo, 
hanno notevolmente diminui
to il peso del calcio italiano in 
ambito Uefa «Ora dobbiamo 
farci conoscere», è stata infat
ti la prima significativa dichia
razione del neoeìetto Matar
rese. È quasi inutile dire che 
l'episodio ha costituito un'al
tra occasione per rimpiangere 
Artemio Franchi 

Lo psicologo 
I ritiri 
fanno 
solo male 
• • NAPOLI. «I ritiri? Una fol
lia». La recente eliminazione 
da) campionato europeo del
la nazionale italiana potreb
be anche spiegarsi così. Ad 
esprimersi ìn maniera tanto 
decisa è lo psicologo del To
rino, Vincenzo Prunelli, gii 
agli onori delle cronache per 
avere abbassato la leva calci
stica del settore giovanile 
granata all'età di sei anni e 
suscitato così un mare di po
lemiche sul "prematuro" 
agonismo». E una follia che 
individui attorno ai Cent'an
ni o comunque adulti vada
no in miro per non perdere 
la concentrazione - ha detto 
Prunelli partecipando all'ìn-
contro-dìbatlito che ha aper
to, ieri al Castel dell'Oro, il 
settimo congresso nazionale 
della associazione italiana dì 
psicologia dello sport - quel
li sessuali poi sono non pro
blemi, i giocatori sono dei 
professionisti, vogliamo ca
pirlo?.. Prunelli ha poi nota
to come indicativa l'assenza 
di dirigenti sportivi all'impor
tante congresso: «Nel mon
do del calcio assistiamo a 
grossi fenomeni dì immaturi
tà - ha aggiunto - e spesso la 
colpa più che dei giocatori è 
dei dirigenti, c'è insomma 
una mancanza dì "rapporto 
adulto" con l'atleta. Solo la 
normalità dì un indivìduo 
porta al massimo del rendi
mento., 

l'Unità 
Sabato 
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